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n Roberto Di Febo, da oltre vent’anni a
Londra, dirige la clinica Italian doctors,
punto di riferimento sanitario degli italiani
che vivono nella capitale britannica. «Qui i
locali sono pieni», racconta, «la sera nel
centro si fatica a camminare, c’è ancora
qualcuno che porta la mascherina, ma sono
i più anziani. Nessuno si sognerebbe mai di
imporre nuove restrizioni. Dopo la vaccina-
zione a tappeto siamo tornati alla normalità
e qui non si capisce come mai in Italia
continuano a esserci misure così severe a
fronte della regressione della pandemia. C’è
la convinzione generale che il green pass
non abbia senso dal momento che chi è
vaccinato può comunque essere un veicolo
di contagio».

«Il governo britannico», aggiunge Di
Fe b o, «ha deciso che era arrivato il mo-
mento di voltare pagina e gli inglesi
sono soddisfatti di questa scelta, non
tornerebbero mai indietro. Non consi-
derano l’Italia un modello da imitare. È
una follia pensare di sospendere dal
lavoro chi non è vaccinato. A Londra mal
sopportavano la mascherina, figurarsi l’ob -
bligo del certificato vaccinale per lavora-
re o entrare in un locale chiuso». Di
Febo risponde alla nostra telefonata
mentre è in metropolitana di rien-
tro dal lavoro: «Sono qui stretto nel-
la calca che di solito è caratteristica
del fine giornata e nessuno porta la ma-
scherina. Nemmeno questi due poliziotti
che ho davanti».

Alex Deane, socio di una società di consu-
lenza della City e commentatore politico, è
però ottimista sull’evoluzione della situa-
zione italiana: «Le restrizioni possono esse-
re frustranti, ma esistono nella maggior
parte dei mercati e dobbiamo imparare a
conviverci. Non penso che in Italia dureran-
no a lungo perché la pandemia sta regreden-
do e comunque gli inglesi amano talmente

tanto il vostro Paese che presto torneranno a
visitarlo anche con gli ostacoli delle masche-
rine e della vaccinazione. Ogni Paese ha il
suo sistema di regole e su questo gli inglesi
sono molto rispettosi. E poi ci sono i rappor-
ti economici, gli scambi commerciali che
non possono subire battute d’arresto. I viag-
gi e il business non saranno scoraggiati dalle
restrizioni anche se vorremmo che finissero
presto. Nel post Brexit si sono aperte tante
opportunità per la cooperazione bilaterale.
Penso che il 2022 segnerà il ritorno alla
normalità e sono ottimista sul fatto che

l’Italia vedrà molti più
britannici in visita e
tanti italiani ospiti
qui. Entrambe le no-

stre economie ne han-
no bisogno ed en-

trambe le no-
stre popolazio-

ni ne benefice-
ra n n o » .
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n « L’Italia, dal punto di vista dei francesi, è
più incline a farsi sottomettere dal governo
per quanto riguarda le restrizioni. Ma
forse questo atteggiamento è stato causa-
to dalla gravità dell’epidemia nel
vostro Paese. Qui il green
pass obbligatorio sul posto
di lavoro sarebbe inconcepi-
bile, scatenerebbe una prote-
sta peggiore di quella che ab-
biamo visto nelle piazze italiane co-
me riportato nei telegiornali francesi»:
Anna Colao, di genitori italiani, è nata e
vive a Parigi ed è dipendente della casa
editrice Albin Michel. Spiega che la situa-
zione in Francia, per le politiche sulla
vaccinazione e le restrizioni, è molto com-
plessa.

«Nei movimenti no vax confluiscono
anche gli scontenti della politica del presi-
dente M ac ro n , ci sono frange dei gilet gialli
e delle periferie urbane più degradate. Ma
la protesta coinvolge anche i ceti intellet-
tuali. Persone di buon reddito non concepi-
scono il certificato verde perché lo conside-
rano uno strumento di controllo da parte
del governo». C ol ao riferisce di una collega
della casa editrice, over 50, due figli, che ha
aspettato a lungo prima di vaccinarsi e solo
ultimamente ha scaricato sullo smartpho-
ne l’applicazione con la certificazione: «Te-
meva, mi ha detto, di essere controllata
negli spostamenti, di perdere parte della
sua libertà. Ecco, il problema più sentito
dai francesi è che il certificato imposto
rappresenta una restrizione della libertà
i n d iv idu a l e » .

Anna Colao si dice molto stupita della
capacità degli italiani di accettare questo
tipo di restrizioni molto rigide. «Il green
pass italiano obbligatorio è considerato dai
francesi come uno strumento subdolo, un
modo per indurre la vaccinazione senza
dirlo chiaramente. È un modo per costrin-

n «Le istituzioni europee sono state molto attive per
introdurre il green pass e favorire così gli spostamenti
all’interno dell’Unione, poi però hanno lasciato ai singoli
Paesi le decisioni sulle regole da stabilire al loro interno. La
situazione non è omogenea. Ci sono realtà come nell’Est
Europa in cui la vaccinazione procede con lentezza e
quindi introdurre misure stringenti per le attività econo-
miche vorrebbe dire bloccare la ripresa. In alcuni Paesi ci
sono situazioni politiche delicate. Pensiamo alla Germania
alle prese con nuovi equilibri di governo o all’Austria dove
si è dimesso il premier. In Danimarca sono talmente avanti
con la vaccinazione e i casi di contagio sono così marginali
che sono state abolite tutte le restrizioni. Ciò che interessa
ora a Bruxelles è ridare slancio all’economia. Le istituzioni
europee hanno assunto la linea di non entrare nel merito
delle decisioni di ciascuno Stato membro».

Renato Coen, corrispondente di Sky da Bruxelles, fa uno
scenario di come vengono viste dalle istituzioni le misure
restrittive prese dal governo di Mario Draghi. «Il senti-
ment è favorevole ma non ci sono prese di posizione
ufficiali. Ora i fari sono accesi sul Pnrr, il Piano di rilancio
dell’economia. C’è grande preoccupazione per l’au m e nto
della bolletta energetica e per la transizione ecologica.

Continua a esserci un pressing su
quei Paesi che sono indietro

con la vaccinazione. Si
insiste più sulla im-
munizzazione che sul
green pass», sottoli-

nea Coen. «Bisogna
fare l’ultimo passo

per uscire dalla
pandemia e ri-

prendere a marcia-
re, è quello che Bru-

xelles dice con forza. La
priorità è ripartire».
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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

CARTA VERDE
Tutto il mondo
ci guarda
ma non ci imita

di LAURA DELLA PASQUA

n Sarà forse la
sindrome del-
l’ultimo della
classe. È proba-
bile che con l’e-
stensione del

green pass abbia giocato
anche questo fattore, voler
fare meglio di tutti in Euro-
pa, dopo essere stati bollati
come «gli untori del mon-
do», anche se ha influito in
modo determinante lo

shock dei mesi di pandemia
dura con gli ospedali in
emergenza, saturi di rico-
veri. Il certificato vaccinale
introdotto dal presidente
francese Emmanuel Ma-
cron è diventato la bandiera
della lotta al Covid del go-
verno di Mario Draghi. E il
green pass obbligatorio per
tutti i lavoratori è diventato
il provvedimento più rigido
mai approvato finora in Eu-
ro pa .

Le istituzioni europee

stanno a guardare e non
prendono posizione anche
perché i riflettori ora sono
accesi sulla ripresa econo-
mica, il nodo della bolletta
energetica e lo spettro del-
l’inflazione. Temi ai quali si
sovrappongono situazioni
di instabilità politica: il
nuovo governo in Germa-
nia, le dimissioni del pre-
mier austriaco, la spaccatu-
ra sulla gestione del proble-
ma dell’immigrazione. In-
somma, di punti interroga-

tivi e di tensioni ce ne sono
abbastanza da sconsigliare
qualsiasi iniziativa che
equivalga a mettere benzi-
na sul fuoco di una situazio-
ne di generale difficoltà
e c o n o m ic a .

Paesi avanti nella vacci-
nazione hanno scelto di
non seguire il modello ita-
liano anche per evitare ten-
sioni interne in un momen-
to di snodo per la ripresa
europea. La Francia, che
pure per prima ha tenuto a
battesimo il certificato co-
me lasciapassare per entra-
re in ristoranti e bar, teatri
o fiere, viaggi di lunga per-
correnza su treni, aerei e
pullman, lo richiede solo
per alcune categorie di la-
voratori tra cui il personale
della sanità, i dipendenti di
ristoranti, cinema, musei,

centri commerciali, pale-
stre. Non c’è l’obbligo della
mascherina. Il portavoce
del governo, Gabril Attal,
ha annunciato, come ripor-
ta Le Figaro, che se la situa-
zione continua a migliorare
il pass sanitario potrebbe
essere modificato o addirit-
tura sospeso. Finora sono
stati sospesi diverse mi-
gliaia tra medici e persona-
le infermieristico contrari
alla vaccinazione.

La misura continua a su-

scitare proteste. Sono scese
in piazza a manifestare, an-
che le badanti che improv-
visamente si sono trovate
davanti a un bivio con la
prospettiva di perdere il la-
voro. Nei movimenti no vax
e no green pass confluisco-
no frange dei gilet gialli, e
un ulteriore giro di vite po-
trebbe innescare il detona-
tore della rabbia sociale. Il
Covid ha messo a dura pro-
va le periferie delle grandi
città e i piccoli centri di

provincia. Così M ac ro n
procede con i piedi di piom-
bo. L’obbligo della vaccina-
zione riguarda il personale
sanitario e quello delle case
di riposo ma non chi lavora
nella scuola.

In Spagna il problema
non si è posto più da quan-
do il tribunale regionale
della Galizia ha dichiarato
non valido il requisito della
certificazione per accedere
a bar, ristoranti e locali not-
turni in certe zone della

Nemmeno i Paesi che
si trovano più indietro
con la campagna
vaccinale hanno
esteso l’obbligo
del certificato come
imposto dal governo
Draghi: l’attenzione
è concentrata
sull’economia
e su come evitare
le tensioni sociali.
Proprio quelle
che invece
sono esplose qui

BELGIO

Le istituzioni europee
non danno giudizi
Interessa più il Pnrr

regione. La Galizia era l’u l-
timo territorio in cui la mi-
sura era ancora vigente, do-
po che precedenti sentenze
avevano fatto cadere l’ob -
bligo in Andalusia, Canta-
bria e le Canarie. In Catalo-
gna, venerdì scorso sono
state eliminate tutte le re-
strizioni ed è stata annun-
ciata la fine dell’e m e rge n-
za .

In Germania spetta ai
Länder stabilire le misure
restrittive. Il green pass è
obbligatorio per accedere a
ospedali, piscine, ristoranti
al chiuso, palestre, parruc-
chieri e per prenotare le
stanze di hotel ma non per i
lavoratori. In Grecia i lavo-
ratori devono fare un tam-
pone a settimana a proprie
spese mentre c’è l’obb l i go
della vaccinazione per chi
lavora nella sanità.

In Irlanda, Austria, Olan-
da, Portogallo, Romania,
Danimarca, Croazia il pass
serve per frequentare risto-
ranti, palestre, hotel, mu-
sei, ma non per accedere a
uffici pubblici, scuole, uni-
versità e nemmeno per an-
dare a lavorare. In Belgio è
obbligatorio solo l’uso della
mascherina per gli addetti
al settore dell’ac c og l ie n za ,
mentre il certificato
verde è richiesto ai
turisti. Nel Regno
Unito, vige da tem-
po l’assoluta man-
canza di restrizioni.
Non è richiesto il certi-
ficato di vaccinazione per
entrare nei locali o per assi-
stere a concerti, spettacoli
e manifestazioni sportive
mentre lo ha imposto la
S c oz i a .
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S PA G N A

Impossibile fare accettare restrizioni
Presto anche l’addio alle mascherine

DA N I M A R CA

La vita è tornata normale da un pezzo
e chi viaggia vuole regole più chiare

FRANCIA REGNO UNITO

Londra boccia la linea intransigente
«Chi lavora non deve avere controlli»

n «Sarebbe impossibile far accettare agli
spagnoli le restrizioni del green pass come ci
sono in Italia. Il governo ha scelto la linea soft
e ora che i numeri del contagio stanno scen-
dendo si parla di togliere le mascherine. Figu-
rarsi imporre il certificato vaccinale sul lavo-
ro. Ora l’attenzione è concentrata sulla ripre-
sa dell’economia. Gli spagnoli vogliono la-
sciarsi alle spalle il Covid e sono desiderosi di
voltare pagina prima possibile. Il green pass
esteso a tutte le attività non sarebbe percepito
come un passo in avanti verso lo sviluppo del
Paese». Norma Pellegrino è avvocato e vive a
Madrid da oltre dieci
anni. Gli spagno-
li come giudica-
no le restrizioni
che continuano
a persistere in
Italia? «In Spagna
l’unico obbligo in vigore ri-
guarda l’uso delle masche-
rine nei luoghi chiusi e
sui mezzi di trasporto
ma nessuno si azzarda a
chiedere il green pass al-
l’ingresso di un risto-
rante o per entrare in
una sala di concerto. Gli
spagnoli non capiscono
le motivazioni che hanno in-
dotto il governo italiano a in-
trodurre l’obbligo del certifica-
to vaccinale sui luoghi di lavoro».

La notizia delle rigorose restrizioni italia-
ne ha «molto sorpreso» i suoi amici e colleghi.
«In Spagna un provvedimento del genere sa-
rebbe percepito come un attacco alla libertà
personale», spiega Pelleg rino. «Scatenerebbe
le proteste. La popolazione è stremata da
oltre un anno di pandemia e ora, con i numeri
dei contagi in calo, vuole riprendere la vita
normale, viaggiare, lavorare a pieno ritmo.
Ora che la fase di emergenza è passata, un

altro giro di vite non sarebbe accettato perché
incomprensibile». Sulle tv spagnole sono
rimbalzate le immagini degli scontri in piazza
dei manifestanti contrari al certificato verde.
«Nessuno qui a Madrid si è stupito di quelle
reazioni», spiega. «Molti credono che sarebbe
successo lo stesso di fronte a un atteggiamen-
to così rigido del governo e senza gravissimi
dati pandemici. Qui i movimenti no vax sono
una minoranza proprio perché la politica ha
scelto una linea morbida e ora punta a voltare
pagina. Si discute molto di cure domiciliari.
L’obbligo del certificato sarebbe percepito co-

me un attacco alla libertà personale, un
ostacolo alle attività economiche, in-

giustificabile in un mo-
m e nto  i n  c u i
tutti vogliamo la
r i p re s a » .

Secondo No r-
m a  Pe l l e g r i n o  è

molto radicata la con-
vinzione che il vaccino «non

impedisca comunque il conta-
gio. Si può avere il green pass e
essere comunque portatori
del virus in modo asintomati-

co. Quindi imporre il certificato
non avrebbe grandi benefici. Que-

sto è ciò che pensa la maggior parte
degli spagnoli».

Alvaro Cicco vive da 26 anni a Madrid: «Mai
avuto il green pass. Ho un’impresa immobi-
liare e un ristorante e non posso obbligare i
dipendenti a vaccinarsi. Non lo chiedo, non
mi interessa saperlo. C’è insofferenza per la
mascherina, figurarsi per altri obblighi. Non
c’è nemmeno il vincolo per la capienza nei
locali al chiuso. In tante aziende c’è ancora lo
smart working. Madrid è stata la prima città
ad aprire le attività rispetto al resto della
S pa g n a » .
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n «I danesi hanno accettato con difficoltà la
mascherina, figurarsi le restrizioni più drasti-
che. Un mio amico, prima di organizzare le
vacanze in Italia, mi ha chiesto se ancora c’era -
no le restrizioni e appena saputo che nei locali
chiusi è ancora obbligatoria la mascherina, ha
rinunciato al viaggio. In Danimarca dal 10 set-
tembre sono state abolite tutte le misure anti
Covid e si è tornati alla totale normalità. È
normale che sia così, siamo a un livello di
vaccinazione intorno all’80%». È la testimo-
nianza di Jesper Storgaard Jensen, corrispon-
dente dall’Italia del settimanale Weekendavi -
se n . L’80% è una quota simile a quella raggiun-
ta in Italia: seguendo il modello danese si
dovrebbe riaprire tutto anche qui. «Sì,
noi facciamo fatica a capire le vostre
restrizioni», dice Sto rga a rd
Je n s e n , «ma è anche vero
che nel vostro Paese il
Covid ha causato la
morte di più persone,
è stata una grande tra-
gedia e forse si vuole
rispondere a un’e-
mergenza con misure
d ra s t ic h e » .

In Danimarca il
green pass è stato abo-
lito quando ancora la
percentuale dei vacci-
nati era sotto l’80%. «I
danesi hanno una per-
cezione del pericolo me-

no accentuata degli italiani e ora tutta l’atten -
zione è rivolta ad altri temi», spiega il giornali-
sta. «Sui giornali e in tv si parla più della ripre-
sa economica generale, del problema energe-
tico. La pandemia appartiene già al passato».

E il rapporto con l’Italia, da turisti? «Si ha
una visione un po’ confusa circa i provvedi-
menti restrittivi. Chi viene in Italia per turi-
smo o per business si deve aggiornare conti-
nuamente. In tanti mi chiedono, prima di un
viaggio nel vostro Paese, se i bambini devono
essere vaccinati, se occorre fare il tampone
per entrare nei ristoranti. Però sono altri i

temi dell’Italia che interessano. Ho un blog
su Facebook e quando ho postato le scene
degli scontri di sabato a Roma ho riscon-

trato poche visualizzazioni, ma è
bastato che mettessi l’annuncio di
un nuovo locale a Trastevere per

scatenare l’interesse. Così quando
dalla Danimarca mi chiedono come mai in

Italia c’è ancora il green pass, io ricordo
che gli ospedali sono andati in tilt, la

spesa sanitaria è aumen-
tata e il governo non

vuole tornare a quei
mesi critici. Resta co-
munque difficile far

digerire a un danese
che viene in Italia, l’ob -
bligo della mascheri-
na».
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gere le persone a una scelta, restringendo i
margini di manovra a chi non aderisce. Qui
in Francia un provvedimento così drastico
sarebbe impossibile da far digerire, si sca-
tenerebbe il finimondo. Forse qui c’è una
sensibilità per la libertà personale più
spiccata. E probabilmente dopo la pande-
mia, gli italiani avendo sofferto mesi terri-
bili, sono più ubbidienti e accettano le
restrizioni anche dure».

L’editor sottolinea che mentre i parigini
delle classi elevate sarebbero più disponibi-
li a regole stringenti, «non così quanti
vivono nelle banlieu o nella provincia dove
la crisi si fa sentire di più e il Covid ha
causato la chiusura di tante attività. Ora c’è
voglia di tornare alla normalità. No, davve-
ro il green pass obbligatorio non lo capiamo
né tantomeno sarebbe accettato».

L . D. P.
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«La “liber té” viene prima di tutto
Voi italiani siete troppo remissivi»
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n Roberto Di Febo, da oltre vent’anni a
Londra, dirige la clinica Italian doctors,
punto di riferimento sanitario degli italiani
che vivono nella capitale britannica. «Qui i
locali sono pieni», racconta, «la sera nel
centro si fatica a camminare, c’è ancora
qualcuno che porta la mascherina, ma sono
i più anziani. Nessuno si sognerebbe mai di
imporre nuove restrizioni. Dopo la vaccina-
zione a tappeto siamo tornati alla normalità
e qui non si capisce come mai in Italia
continuano a esserci misure così severe a
fronte della regressione della pandemia. C’è
la convinzione generale che il green pass
non abbia senso dal momento che chi è
vaccinato può comunque essere un veicolo
di contagio».

«Il governo britannico», aggiunge Di
Fe b o, «ha deciso che era arrivato il mo-
mento di voltare pagina e gli inglesi
sono soddisfatti di questa scelta, non
tornerebbero mai indietro. Non consi-
derano l’Italia un modello da imitare. È
una follia pensare di sospendere dal
lavoro chi non è vaccinato. A Londra mal
sopportavano la mascherina, figurarsi l’ob -
bligo del certificato vaccinale per lavora-
re o entrare in un locale chiuso». Di
Febo risponde alla nostra telefonata
mentre è in metropolitana di rien-
tro dal lavoro: «Sono qui stretto nel-
la calca che di solito è caratteristica
del fine giornata e nessuno porta la ma-
scherina. Nemmeno questi due poliziotti
che ho davanti».

Alex Deane, socio di una società di consu-
lenza della City e commentatore politico, è
però ottimista sull’evoluzione della situa-
zione italiana: «Le restrizioni possono esse-
re frustranti, ma esistono nella maggior
parte dei mercati e dobbiamo imparare a
conviverci. Non penso che in Italia dureran-
no a lungo perché la pandemia sta regreden-
do e comunque gli inglesi amano talmente

tanto il vostro Paese che presto torneranno a
visitarlo anche con gli ostacoli delle masche-
rine e della vaccinazione. Ogni Paese ha il
suo sistema di regole e su questo gli inglesi
sono molto rispettosi. E poi ci sono i rappor-
ti economici, gli scambi commerciali che
non possono subire battute d’arresto. I viag-
gi e il business non saranno scoraggiati dalle
restrizioni anche se vorremmo che finissero
presto. Nel post Brexit si sono aperte tante
opportunità per la cooperazione bilaterale.
Penso che il 2022 segnerà il ritorno alla
normalità e sono ottimista sul fatto che

l’Italia vedrà molti più
britannici in visita e
tanti italiani ospiti
qui. Entrambe le no-

stre economie ne han-
no bisogno ed en-

trambe le no-
stre popolazio-

ni ne benefice-
ra n n o » .
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n « L’Italia, dal punto di vista dei francesi, è
più incline a farsi sottomettere dal governo
per quanto riguarda le restrizioni. Ma
forse questo atteggiamento è stato causa-
to dalla gravità dell’epidemia nel
vostro Paese. Qui il green
pass obbligatorio sul posto
di lavoro sarebbe inconcepi-
bile, scatenerebbe una prote-
sta peggiore di quella che ab-
biamo visto nelle piazze italiane co-
me riportato nei telegiornali francesi»:
Anna Colao, di genitori italiani, è nata e
vive a Parigi ed è dipendente della casa
editrice Albin Michel. Spiega che la situa-
zione in Francia, per le politiche sulla
vaccinazione e le restrizioni, è molto com-
plessa.

«Nei movimenti no vax confluiscono
anche gli scontenti della politica del presi-
dente M ac ro n , ci sono frange dei gilet gialli
e delle periferie urbane più degradate. Ma
la protesta coinvolge anche i ceti intellet-
tuali. Persone di buon reddito non concepi-
scono il certificato verde perché lo conside-
rano uno strumento di controllo da parte
del governo». C ol ao riferisce di una collega
della casa editrice, over 50, due figli, che ha
aspettato a lungo prima di vaccinarsi e solo
ultimamente ha scaricato sullo smartpho-
ne l’applicazione con la certificazione: «Te-
meva, mi ha detto, di essere controllata
negli spostamenti, di perdere parte della
sua libertà. Ecco, il problema più sentito
dai francesi è che il certificato imposto
rappresenta una restrizione della libertà
i n d iv idu a l e » .

Anna Colao si dice molto stupita della
capacità degli italiani di accettare questo
tipo di restrizioni molto rigide. «Il green
pass italiano obbligatorio è considerato dai
francesi come uno strumento subdolo, un
modo per indurre la vaccinazione senza
dirlo chiaramente. È un modo per costrin-

n «Le istituzioni europee sono state molto attive per
introdurre il green pass e favorire così gli spostamenti
all’interno dell’Unione, poi però hanno lasciato ai singoli
Paesi le decisioni sulle regole da stabilire al loro interno. La
situazione non è omogenea. Ci sono realtà come nell’Est
Europa in cui la vaccinazione procede con lentezza e
quindi introdurre misure stringenti per le attività econo-
miche vorrebbe dire bloccare la ripresa. In alcuni Paesi ci
sono situazioni politiche delicate. Pensiamo alla Germania
alle prese con nuovi equilibri di governo o all’Austria dove
si è dimesso il premier. In Danimarca sono talmente avanti
con la vaccinazione e i casi di contagio sono così marginali
che sono state abolite tutte le restrizioni. Ciò che interessa
ora a Bruxelles è ridare slancio all’economia. Le istituzioni
europee hanno assunto la linea di non entrare nel merito
delle decisioni di ciascuno Stato membro».

Renato Coen, corrispondente di Sky da Bruxelles, fa uno
scenario di come vengono viste dalle istituzioni le misure
restrittive prese dal governo di Mario Draghi. «Il senti-
ment è favorevole ma non ci sono prese di posizione
ufficiali. Ora i fari sono accesi sul Pnrr, il Piano di rilancio
dell’economia. C’è grande preoccupazione per l’au m e nto
della bolletta energetica e per la transizione ecologica.

Continua a esserci un pressing su
quei Paesi che sono indietro

con la vaccinazione. Si
insiste più sulla im-
munizzazione che sul
green pass», sottoli-

nea Coen. «Bisogna
fare l’ultimo passo

per uscire dalla
pandemia e ri-

prendere a marcia-
re, è quello che Bru-

xelles dice con forza. La
priorità è ripartire».

L . D. P.
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Z I DANNI DEL CORONAVIRUS

CARTA VERDE
Tutto il mondo
ci guarda
ma non ci imita

di LAURA DELLA PASQUA

n Sarà forse la
sindrome del-
l’ultimo della
classe. È proba-
bile che con l’e-
stensione del

green pass abbia giocato
anche questo fattore, voler
fare meglio di tutti in Euro-
pa, dopo essere stati bollati
come «gli untori del mon-
do», anche se ha influito in
modo determinante lo

shock dei mesi di pandemia
dura con gli ospedali in
emergenza, saturi di rico-
veri. Il certificato vaccinale
introdotto dal presidente
francese Emmanuel Ma-
cron è diventato la bandiera
della lotta al Covid del go-
verno di Mario Draghi. E il
green pass obbligatorio per
tutti i lavoratori è diventato
il provvedimento più rigido
mai approvato finora in Eu-
ro pa .

Le istituzioni europee

stanno a guardare e non
prendono posizione anche
perché i riflettori ora sono
accesi sulla ripresa econo-
mica, il nodo della bolletta
energetica e lo spettro del-
l’inflazione. Temi ai quali si
sovrappongono situazioni
di instabilità politica: il
nuovo governo in Germa-
nia, le dimissioni del pre-
mier austriaco, la spaccatu-
ra sulla gestione del proble-
ma dell’immigrazione. In-
somma, di punti interroga-

tivi e di tensioni ce ne sono
abbastanza da sconsigliare
qualsiasi iniziativa che
equivalga a mettere benzi-
na sul fuoco di una situazio-
ne di generale difficoltà
e c o n o m ic a .

Paesi avanti nella vacci-
nazione hanno scelto di
non seguire il modello ita-
liano anche per evitare ten-
sioni interne in un momen-
to di snodo per la ripresa
europea. La Francia, che
pure per prima ha tenuto a
battesimo il certificato co-
me lasciapassare per entra-
re in ristoranti e bar, teatri
o fiere, viaggi di lunga per-
correnza su treni, aerei e
pullman, lo richiede solo
per alcune categorie di la-
voratori tra cui il personale
della sanità, i dipendenti di
ristoranti, cinema, musei,

centri commerciali, pale-
stre. Non c’è l’obbligo della
mascherina. Il portavoce
del governo, Gabril Attal,
ha annunciato, come ripor-
ta Le Figaro, che se la situa-
zione continua a migliorare
il pass sanitario potrebbe
essere modificato o addirit-
tura sospeso. Finora sono
stati sospesi diverse mi-
gliaia tra medici e persona-
le infermieristico contrari
alla vaccinazione.

La misura continua a su-

scitare proteste. Sono scese
in piazza a manifestare, an-
che le badanti che improv-
visamente si sono trovate
davanti a un bivio con la
prospettiva di perdere il la-
voro. Nei movimenti no vax
e no green pass confluisco-
no frange dei gilet gialli, e
un ulteriore giro di vite po-
trebbe innescare il detona-
tore della rabbia sociale. Il
Covid ha messo a dura pro-
va le periferie delle grandi
città e i piccoli centri di

provincia. Così M ac ro n
procede con i piedi di piom-
bo. L’obbligo della vaccina-
zione riguarda il personale
sanitario e quello delle case
di riposo ma non chi lavora
nella scuola.

In Spagna il problema
non si è posto più da quan-
do il tribunale regionale
della Galizia ha dichiarato
non valido il requisito della
certificazione per accedere
a bar, ristoranti e locali not-
turni in certe zone della

Nemmeno i Paesi che
si trovano più indietro
con la campagna
vaccinale hanno
esteso l’obbligo
del certificato come
imposto dal governo
Draghi: l’attenzione
è concentrata
sull’economia
e su come evitare
le tensioni sociali.
Proprio quelle
che invece
sono esplose qui

BELGIO

Le istituzioni europee
non danno giudizi
Interessa più il Pnrr

regione. La Galizia era l’u l-
timo territorio in cui la mi-
sura era ancora vigente, do-
po che precedenti sentenze
avevano fatto cadere l’ob -
bligo in Andalusia, Canta-
bria e le Canarie. In Catalo-
gna, venerdì scorso sono
state eliminate tutte le re-
strizioni ed è stata annun-
ciata la fine dell’e m e rge n-
za .

In Germania spetta ai
Länder stabilire le misure
restrittive. Il green pass è
obbligatorio per accedere a
ospedali, piscine, ristoranti
al chiuso, palestre, parruc-
chieri e per prenotare le
stanze di hotel ma non per i
lavoratori. In Grecia i lavo-
ratori devono fare un tam-
pone a settimana a proprie
spese mentre c’è l’obb l i go
della vaccinazione per chi
lavora nella sanità.

In Irlanda, Austria, Olan-
da, Portogallo, Romania,
Danimarca, Croazia il pass
serve per frequentare risto-
ranti, palestre, hotel, mu-
sei, ma non per accedere a
uffici pubblici, scuole, uni-
versità e nemmeno per an-
dare a lavorare. In Belgio è
obbligatorio solo l’uso della
mascherina per gli addetti
al settore dell’ac c og l ie n za ,
mentre il certificato
verde è richiesto ai
turisti. Nel Regno
Unito, vige da tem-
po l’assoluta man-
canza di restrizioni.
Non è richiesto il certi-
ficato di vaccinazione per
entrare nei locali o per assi-
stere a concerti, spettacoli
e manifestazioni sportive
mentre lo ha imposto la
S c oz i a .
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S PA G N A

Impossibile fare accettare restrizioni
Presto anche l’addio alle mascherine

DA N I M A R CA

La vita è tornata normale da un pezzo
e chi viaggia vuole regole più chiare

FRANCIA REGNO UNITO

Londra boccia la linea intransigente
«Chi lavora non deve avere controlli»

n «Sarebbe impossibile far accettare agli
spagnoli le restrizioni del green pass come ci
sono in Italia. Il governo ha scelto la linea soft
e ora che i numeri del contagio stanno scen-
dendo si parla di togliere le mascherine. Figu-
rarsi imporre il certificato vaccinale sul lavo-
ro. Ora l’attenzione è concentrata sulla ripre-
sa dell’economia. Gli spagnoli vogliono la-
sciarsi alle spalle il Covid e sono desiderosi di
voltare pagina prima possibile. Il green pass
esteso a tutte le attività non sarebbe percepito
come un passo in avanti verso lo sviluppo del
Paese». Norma Pellegrino è avvocato e vive a
Madrid da oltre dieci
anni. Gli spagno-
li come giudica-
no le restrizioni
che continuano
a persistere in
Italia? «In Spagna
l’unico obbligo in vigore ri-
guarda l’uso delle masche-
rine nei luoghi chiusi e
sui mezzi di trasporto
ma nessuno si azzarda a
chiedere il green pass al-
l’ingresso di un risto-
rante o per entrare in
una sala di concerto. Gli
spagnoli non capiscono
le motivazioni che hanno in-
dotto il governo italiano a in-
trodurre l’obbligo del certifica-
to vaccinale sui luoghi di lavoro».

La notizia delle rigorose restrizioni italia-
ne ha «molto sorpreso» i suoi amici e colleghi.
«In Spagna un provvedimento del genere sa-
rebbe percepito come un attacco alla libertà
personale», spiega Pelleg rino. «Scatenerebbe
le proteste. La popolazione è stremata da
oltre un anno di pandemia e ora, con i numeri
dei contagi in calo, vuole riprendere la vita
normale, viaggiare, lavorare a pieno ritmo.
Ora che la fase di emergenza è passata, un

altro giro di vite non sarebbe accettato perché
incomprensibile». Sulle tv spagnole sono
rimbalzate le immagini degli scontri in piazza
dei manifestanti contrari al certificato verde.
«Nessuno qui a Madrid si è stupito di quelle
reazioni», spiega. «Molti credono che sarebbe
successo lo stesso di fronte a un atteggiamen-
to così rigido del governo e senza gravissimi
dati pandemici. Qui i movimenti no vax sono
una minoranza proprio perché la politica ha
scelto una linea morbida e ora punta a voltare
pagina. Si discute molto di cure domiciliari.
L’obbligo del certificato sarebbe percepito co-

me un attacco alla libertà personale, un
ostacolo alle attività economiche, in-

giustificabile in un mo-
m e nto  i n  c u i
tutti vogliamo la
r i p re s a » .

Secondo No r-
m a  Pe l l e g r i n o  è

molto radicata la con-
vinzione che il vaccino «non

impedisca comunque il conta-
gio. Si può avere il green pass e
essere comunque portatori
del virus in modo asintomati-

co. Quindi imporre il certificato
non avrebbe grandi benefici. Que-

sto è ciò che pensa la maggior parte
degli spagnoli».

Alvaro Cicco vive da 26 anni a Madrid: «Mai
avuto il green pass. Ho un’impresa immobi-
liare e un ristorante e non posso obbligare i
dipendenti a vaccinarsi. Non lo chiedo, non
mi interessa saperlo. C’è insofferenza per la
mascherina, figurarsi per altri obblighi. Non
c’è nemmeno il vincolo per la capienza nei
locali al chiuso. In tante aziende c’è ancora lo
smart working. Madrid è stata la prima città
ad aprire le attività rispetto al resto della
S pa g n a » .
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n «I danesi hanno accettato con difficoltà la
mascherina, figurarsi le restrizioni più drasti-
che. Un mio amico, prima di organizzare le
vacanze in Italia, mi ha chiesto se ancora c’era -
no le restrizioni e appena saputo che nei locali
chiusi è ancora obbligatoria la mascherina, ha
rinunciato al viaggio. In Danimarca dal 10 set-
tembre sono state abolite tutte le misure anti
Covid e si è tornati alla totale normalità. È
normale che sia così, siamo a un livello di
vaccinazione intorno all’80%». È la testimo-
nianza di Jesper Storgaard Jensen, corrispon-
dente dall’Italia del settimanale Weekendavi -
se n . L’80% è una quota simile a quella raggiun-
ta in Italia: seguendo il modello danese si
dovrebbe riaprire tutto anche qui. «Sì,
noi facciamo fatica a capire le vostre
restrizioni», dice Sto rga a rd
Je n s e n , «ma è anche vero
che nel vostro Paese il
Covid ha causato la
morte di più persone,
è stata una grande tra-
gedia e forse si vuole
rispondere a un’e-
mergenza con misure
d ra s t ic h e » .

In Danimarca il
green pass è stato abo-
lito quando ancora la
percentuale dei vacci-
nati era sotto l’80%. «I
danesi hanno una per-
cezione del pericolo me-

no accentuata degli italiani e ora tutta l’atten -
zione è rivolta ad altri temi», spiega il giornali-
sta. «Sui giornali e in tv si parla più della ripre-
sa economica generale, del problema energe-
tico. La pandemia appartiene già al passato».

E il rapporto con l’Italia, da turisti? «Si ha
una visione un po’ confusa circa i provvedi-
menti restrittivi. Chi viene in Italia per turi-
smo o per business si deve aggiornare conti-
nuamente. In tanti mi chiedono, prima di un
viaggio nel vostro Paese, se i bambini devono
essere vaccinati, se occorre fare il tampone
per entrare nei ristoranti. Però sono altri i

temi dell’Italia che interessano. Ho un blog
su Facebook e quando ho postato le scene
degli scontri di sabato a Roma ho riscon-

trato poche visualizzazioni, ma è
bastato che mettessi l’annuncio di
un nuovo locale a Trastevere per

scatenare l’interesse. Così quando
dalla Danimarca mi chiedono come mai in

Italia c’è ancora il green pass, io ricordo
che gli ospedali sono andati in tilt, la

spesa sanitaria è aumen-
tata e il governo non

vuole tornare a quei
mesi critici. Resta co-
munque difficile far

digerire a un danese
che viene in Italia, l’ob -
bligo della mascheri-
na».
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gere le persone a una scelta, restringendo i
margini di manovra a chi non aderisce. Qui
in Francia un provvedimento così drastico
sarebbe impossibile da far digerire, si sca-
tenerebbe il finimondo. Forse qui c’è una
sensibilità per la libertà personale più
spiccata. E probabilmente dopo la pande-
mia, gli italiani avendo sofferto mesi terri-
bili, sono più ubbidienti e accettano le
restrizioni anche dure».

L’editor sottolinea che mentre i parigini
delle classi elevate sarebbero più disponibi-
li a regole stringenti, «non così quanti
vivono nelle banlieu o nella provincia dove
la crisi si fa sentire di più e il Covid ha
causato la chiusura di tante attività. Ora c’è
voglia di tornare alla normalità. No, davve-
ro il green pass obbligatorio non lo capiamo
né tantomeno sarebbe accettato».
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«La “liber té” viene prima di tutto
Voi italiani siete troppo remissivi»


